Per celebrare la cena del Signore in modo consapevole attivo e fruttuoso.
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INTRODUZIONE

“La celebrazione della Messa, o Cena del Signore, sia ordinata in modo tale che i sacri ministri e i fedeli, partecipandovi ciascuno secondo il proprio ordine e grado, traggano abbondanza di quei frutti, per il conseguimento dei quali Cristo Signore ha istituito il sacrificio eucaristico del suo Corpo e del suo Sangue e lo ha affidato, come memoriale della sua passione e risurrezione, alla Chiesa, sua dilettissima sposa.
Si potrà ottenere davvero questo risultato, se, tenuto conto della natura e delle altre caratteristiche di ogni assemblea liturgica, tutta la celebrazione verrà ordinata in modo tale da portare i fedeli a una partecipazione consapevole, attiva e piena, esteriore ed interiore, ardente di fede, speranza e carità; partecipazione vivamente desiderata dalla Chiesa e richiesta dalla natura stessa della celebrazione e alla quale il popolo cristiano ha diritto e dovere in forza del battesimo”. (OGMR-III ed.)

(estratto dai sussidi CEI per l’Avvento 2008 e per la Quaresima-Pasqua 2009)

(redazione, impaginazione e stampa a cura del coordinatore del gruppo liturgico Alessandro Zunino)

1 - L'accoglienza
 «Accoglietevi gli uni gli altri come Cristo accolse voi» (Rm 15,7). Con questa espressione, l'apostolo Paolo esorta la comunità cristiana a custodire uno dei valori fondamentali del Vangelo: l’accoglienza. Essa non è solo l’esercizio di una virtù cristiana da mettere in atto quando qualcuno bussa alla porta della nostra casa o dell’ufficio parrocchiale.

L'accoglienza è uno stile di vita, un dono «che viene dall’alto» (cfr. Gc 3,17). Il Signore Gesù si presenta a noi come Colui che domanda di essere accolto: è la Parola discesa dal cielo che «venne tra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto» (Gv l,11); è il forestiero che si affianca a noi sulle strade della vita (Lc 24,18); lo Sposo che bussa alla porta (Ct 5,2); l'affamato, l'assetato, il forestiero, l'indigente, il malato, il carcerato (Mt 25,35).
Accogliere è l'espressione grata e stupita di chi riceve un dono inaspettato e, per questo, è colmo di gratitudine (cfr. Rm 5,8); è il gesto riconoscente di chi è stato invitato senza merito (cfr. Ap 19,9). Chi nella vita ha scoperto di essere stato accolto gratuitamente da Dio sa riconoscere nell'ospite la presenza misteriosa della visita divina. Nella celebrazione eucaristica, "i riti di accoglienza" non conoscono uno schema rituale definito e stereotipato, ma costituiscono il necessario atteggiamento con cui si partecipa alla liturgia. Solo il rito del Battesimo conosce uno spazio (la porta o il sagrato) e dei gesti (le parole di saluto del presbitero, la scelta del nome dato al bambino, il segno di croce) attraverso cui l'accoglienza assume un carattere più rituale. Accogliere è il gesto fraterno del pastore che, salutando i presenti alla porta, manifesta il volto ospitale della Chiesa. L'accoglienza liturgica domanda uno spazio, è perciò necessario tornare a progettare delle chiese che permettano un incontro fraterno e gradevole dove potersi radunare e salutare. L'accoglienza liturgica si esprime attraverso il "pronunciamento di un nome": essere chiamati per nome, esprime l'esigenza sempre più urgente di formare delle comunità autenticamente familiari, in cui ciascuno possa essere riconosciuto e invitato.

L'accoglienza si esprime con il gesto semplice e profondo del segno della Croce: chi varca la porta della chiesa traccia su di sé il gesto pasquale con il quale è stato accolto nella comunità cristiana.

Oggi praticare l'accoglienza eucaristica è il gesto profetico della comunità cristiana che abbatte i muri della diffidenza e dell'odio per fare spazio alla visita di Colui che per accogliere alla sua tavola si ferma sulla soglia e attende: «Ecco: io sto alla porta e busso. Se qualcuno mi apre, io cenerò con lui ed egli con me» (Ap 3,20). 
2 - La porta aperta
 Come in ogni casa vi è una porta, così ogni chiesa ha il suo portale e i suoi "riti della soglia".

La porta è uno dei luoghi fondamentali dell'abitazione, essa infatti costituisce un elemento che la identifica. Quando un bambino disegna una casa, non dimentica mai di farci una porta! Poiché essa, non è solo una soglia da attraversare, ma è il luogo a partire dal quale si definisce lo spazio dell'intimità. La porta è il limite che custodisce la differenza tra il dentro e il fuori, che stabilisce la relazione tra la famiglia e gli estranei. Anche la Chiesa ha bisogno di una porta per poter essere se stessa: la porta infatti è Cristo: «se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo» (Gv 10,9). Nella tradizione cristiana, la simbologia della porta è così importante da definire il sacramento stesso del Battesimo: esso è la porta della vita (CCC 1213; Cabasilas, La vita in Cristo), attraverso di lui si spalanca per noi il regno dei cieli.

La porta della chiesa è sempre aperta, poiché l'invito al banchetto delle nozze dell'Agnello è rivolto a tutti, ma solo a chi è passato attraverso la morte e risurrezione di Cristo è dato di poter entrare nel Regno di Dio: «Se uno non rinasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio» (Gv 3,5). La porta della chiesa è dunque sempre spalancata per ogni uomo e per ogni donna, ma non a tutti è dato di entrare. Per passare è necessario oltrepassare una soglia, prendere una decisione, operare una scelta che inevitabilmente provoca un cambiamento.

La soglia ci trattiene, ci costringe a fare una sosta, a prendere consapevolezza, è quell'istante sospeso tra un passato, ormai alle spalle, e un futuro che non c’è ancora. È accettare di andare incontro ad una situazione nuova, promessa, desiderata, ma non ancora compiuta. È l'istante in cui la decisione genera fiducia, abbandono, apertura all'incontro con l'Altro.

Oggi più che mai, le nostre comunità cristiane hanno bisogno di riscoprire il senso della porta e del necessario passaggio tra il fuori e il dentro. Quando si smarrisce il senso della soglia, infatti, non si comprende più la differenza tra l'essere lontani o vicini, essere estranei o familiari, tutto si appiattisce in una specie di indifferente convivenza. È infatti la soglia che regge il frammento dove i due si separano e si incontrano (M. Heidegger) e quando essa scompare, anche l'alterità è annullata. L'intimità è resa possibile solo nella differenza e la porta ne è la custode.

Ogni domenica, ci è chiesto di arrivare davanti a una porta che è sempre aperta per noi, attraverso il suo passaggio abbiamo la possibilità di scegliere, ancora una volta, di morire al peccato per rinascere a una vita nuova. Lì, sulla soglia, si rinnova la memoria del gesto che ci ha rigenerati: il segno della Croce e l'acqua benedetta e si spalanca davanti a noi la tavola del Regno (Ap 7,14).
I RITI DI INTRODUZIONE
3 - Il vestito della festa
 «Ogni festa ha i suoi linguaggi e i suoi riti: essa necessita di un luogo debitamente addobbato, della partecipazione degli invitati, dell'abbondanza del cibo e delle bevande, del coinvolgimento nel gioco e nella gioia. Soprattutto, però, presuppone un evento di cui fare memoria e che viene consumato insieme, proprio attraverso questi riti. Infatti, le feste più vere e partecipate sono quelle che celebrano i momenti più importanti e significativi della vita: la nascita, la crescita, le scelte della vita, la morte.

La Liturgia cristiana fa della festa il suo vestito; è la forma che ama indossare per poter esprimere il suo volto più autentico; è una comunità radunata per celebrare con gioia la Pasqua del Signore. Non c’è infatti Liturgia senza comunità, senza gioia e cibo, canto e gioco.

Ma come ogni festa, anche la Liturgia presuppone la memoria di un evento: «Il Signore è risorto ed è qui in mezzo a noi»!

Nella Celebrazione Eucaristica, i riti di ingresso hanno inizio quando il popolo è radunato (Ordinamento Generale del Messale Romano, n° 47). Con questa espressione, che attraversa tutto l'Antico e il Nuovo Testamento, si esprime tutto il misterioso significato della convocazione. La comunità cristiana non è solo un insieme di persone che casualmente si ritrova in uno stesso tempo e in uno stesso luogo, non è costituita solo da individui affiancati gli uni agli altri: la Chiesa è comunità perché convocata dalla mano stessa di Dio. È Lui che la chiama per nome, è Lui che la convoca, è Lui che la conduce verso il luogo della sua dimora. Qui radunata, celebra l'evento che riempie di gioia il suo cuore: la memoria della passione, morte e risurrezione del Signore Gesù. È infatti la celebrazione che motiva il raduno, ma se i partecipanti non avessero nulla da festeggiare, si trasformerebbe presto in una triste e noiosa assemblea.

Ogni domenica, si rinnova per noi l'invito a partecipare alla festa del Regno, il Signore ci chiama per nome, la forza della sua voce rompe i muri della diffidenza e della solitudine che portiamo nel cuore.

All'inizio di ogni liturgia è dunque necessario schiudere le orecchie e aprirsi alla voce che ci chiama e ci costituisce in unità, solo così la festa potrà accendersi e far gioire il cuore di fronte all'annuncio della gioia pasquale.»

I Riti iniziali precedono la Liturgia della Parola e, dunque, hanno lo scopo di aiutare le singole persone, riunite insieme, a formare una comunità e a disporle ad ascoltare con fede la parola di Dio e a celebrare in modo degno l'Eucaristia.

La celebrazione inizia con il canto d’ingresso. Questo canto ha la funzione di favorire l'unione di tutti i presenti, di introdurre il loro spirito nel mistero del tempo liturgico o della festività, e di accompagnare la processione d'ingresso del sacerdote, del diacono, dei lettori e degli altri ministri.

4 - La processione d'ingresso
 Quando ci incamminiamo verso un luogo, muoviamo i nostri passi in una determinata direzione; la meta infatti, prima ancora d'essere raggiunta, già traccia in noi una via, diviene un orientamento esistenziale: il corpo, i pensieri, i sentimenti corrono verso il luogo prescelto suscitando attese, alimentando desideri, accelerando il passo, ecc. Nella nostra vita, camminare verso una meta non rappresenta solo un esercizio necessario, da affrettare e accorciare il più possibile, esso invece è il tempo indispensabile per maturare delle scelte, per prendere consapevolezza della propria decisione, è quell'istante sospeso tra un prima e un dopo che dona pienezza di senso alle cose.

Nell'uomo e nella donna, l'orientamento è così radicato da determinare ogni scelta in ordine alla gestione dello spazio: l'alto e il basso, l'est e l'ovest, il dentro e il fuori, il centro e il bordo. Anche nella liturgia, lo spazio santo viene ordinato secondo un preciso senso: quello che inizialmente orienta la celebrazione liturgica è la processione di ingresso.

Nella liturgia eucaristica sono presenti quattro processioni, che ritmano i diversi momenti della Celebrazione eucaristica: quella di ingresso; al Vangelo, alla presentazione dei doni (offertorio), alla comunione.

Nella liturgia la processione riveste un particolare significato: segna il passaggio da un luogo a un altro, da un tempo a un altro; essa sospende il ritmo della celebrazione per invitare i presenti a compiere dei graduali percorsi di avvicinamento. I movimenti processionali sono come delle tappe che progressivamente ci conducono all'incontro con Dio. Tra le diverse processioni, quella di ingresso ha il compito di condurre i presenti a compiere il primo passo, essa è dunque la più faticosa: ma il sentiero è già tracciato e qualcuno ci precede.

Nella processione di ingresso infatti, la via è tracciata dalla Croce e il pastore guida il suo popolo verso il luogo del raduno.

Nel Messale Romano la processione di ingresso non è riservata solo a particolari solennità o tempi liturgici, ma costituisce il passo fondamentale che apre tutti i riti di ingresso. Essa inizia dalla porta della chiesa e giunge davanti all'altare; la Croce, accompagnata dai ceri, apre la via, seguita dagli altri ministri, dal vescovo o dal presbitero.

La processione di ingresso orienta il cammino smarrito e faticoso dell'uomo, aprendo una via nuova. Il Signore, presente in mezzo a noi nella persona del sacerdote che presiede l'Eucaristia, guida i nostri passi e ci invita a camminare lieti verso l'incontro con Lui.

5 - Il segno della croce 

 Uno dei momenti più attesi dalla famiglia è l'istante in cui il bambino pronuncia per la prima volta il nome: mamma o papà. Una parola semplice, che esprime tutta la forza e l'amore di un reciproco riconoscimento. In realtà, il nome "mamma" o "papà", non vuol dire nulla di per sé, se non quel suono che ha la forza di invocare la presenza unica e insostituibile dei genitori. A partire dal nome, il bambino sarà progressivamente iniziato a nominare tutte le cose che lo circondano e ad attribuire a esse un preciso significato.

Anche la vita di fede ha il suo linguaggio, fatto di parole e gesti attraverso cui si realizza il dialogo tra Dio e i suoi figli.

Tra i gesti primordiali c'è il "segno della croce". Di solito, è il primo segno di fede che ci è stato insegnato e con esso l’invocazione del Nome di Dio: Padre, Figlio e Spirito Santo. Non a caso, è il segno con cui la comunità cristiana accoglie il battezzando e, dopo la riforma liturgica, è il gesto compiuto all'inizio di ogni celebrazione.

Cosa ci rivela il segno della Croce? Esso è un'opera della mano: quella parte del nostro corpo che con il suo gesticolare, accompagna di solito le nostre parole, che per noi rappresenta uno strumento indispensabile per il lavoro, che usiamo in caso di difesa o per esprimere tenerezza. La mano è, abitualmente, la prima parte di noi stessi che tendiamo quando ci relazioniamo con qualcun altro.

Nel segno della Croce, che il sacerdote compie insieme ai fedeli all'inizio della Messa, la mano è l'espressione di tutta la nostra persona aperta all'incontro con Dio; la mano, poi, tocca la fronte, il petto, le spalle, tracciando sul proprio corpo la via della Croce. Tutto il nostro essere prende nome dal gesto compiuto: il segno della Croce, infatti, ci identifica come cristiani.

Il mistero dell'amore trinitario - del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo - si rivela così nel segno della Croce: per illuminare la nostra mente - la fronte -, il nostro cuore - il petto -, la nostra vita quotidiana - le spalle.
Questo gesto va dunque compiuto bene, con ampiezza e lentezza, senza fretta e superficialità, esso ha il potere di invocare quel Nome che nominiamo e dal quale, nello stesso tempo siamo nominati: «Tu, Signore, sei nostro Padre; …noi siamo tuoi figli»(cfr. Is 64,7)
6 - lo scambio di saluti
 Nella vita sociale ci sono delle regole di buona educazione che è giusto insegnare e rispettare, una di queste è certamente il "saluto". Quando si entra in una casa è buona educazione salutarsi e scambiarsi dei convenevoli. Sono parole di benvenuto, che al di là delle espressioni utilizzate hanno il compito di accogliere e di avviare una relazione. Un saluto freddo e distaccato può pregiudicare un incontro, così come un saluto sincero e caloroso può cancellare via diffidenze e pregiudizi.

Anche Gesù, facendo visita alla sua comunità dopo la risurrezione, ha salutato i suoi: «Pace a voi» (Gv 20,19). Parole semplici, ma traboccanti di doni. La pace, infatti, è il dono che racchiude in sé tutte le promesse: la gioia, la salute, la speranza, la fecondità, la vita… Gesù incontra i suoi e scambia con loro una saluto gravido di promesse.

Anche la celebrazione eucaristica inizia con il saluto. Il presbitero prima saluta l'altare, venerandolo con il segno del bacio ed eventualmente onorandolo con l'incensazione, e poi saluta l'assemblea, annunciando la presenza del Signore in mezzo alla sua comunità: «La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi». Sono parole tratte dalla Scrittura, che annunciano la presenza del Signore in mezzo a noi, come aveva promesso ai nostri padri: «Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo» (Lv 26,11) e alla sua discendenza: «Ecco io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo» (Mt 28,20).

Con questo saluto, che il presbitero esprime alla comunità radunata, con voce gioiosa e con le braccia allargate, ci accogliamo vicendevolmente e riceviamo in dono l'annuncio del compimento di ogni promessa: la presenza del Signore in mezzo a noi. A questo saluto rispondiamo: «E con il tuo spirito!».

Il dono ricevuto viene, con questa espressione, ricambiato. È questo il compito di ogni saluto: aprirsi vicendevolmente all'accoglienza di un dono che viene da un Altro e che insieme riconosciamo quale fonte di gioia. È necessario restituire ai saluti liturgici tutta quella autenticità di cui hanno bisogno: forza espressiva, calore, sincerità, attenzione dello sguardo; senza verità, tutta l'eloquenza di questo semplice saluto rischia di smarrirsi, soffocato da uno stereotipo vuoto e banale; ma se celebrati con dignità, essi hanno la forza di aprire il cuore alla gioia dell'incontro.

7 - Un incontro sincero: l'atto penitenziale
 La liturgia cristiana celebra l'incontro tra Dio e il suo popolo: ogni Domenica si rinnova quel patto di alleanza che unisce la nostra vita con il Corpo stesso del Signore Gesù.

L'Eucaristia è, infatti, mistero nuziale: amore donato e ricevuto, corpo consegnato e consumato, sacrificio offerto e accolto.

Questo mistico scambio di parole e gesti d'amore, domanda necessariamente una docile disponibilità, un autentico coinvolgimento, un sincero pentimento. Un incontro leale non può che iniziare con una domanda di perdono. Esso appartiene al linguaggio dell'amore, ne è la voce più autentica, perché ogni relazione inevitabilmente conosce i suoi fallimenti, le sue fragilità, le sue ipocrisie, i suoi tradimenti. Domandare perdono all'inizio di un incontro è, per così dire, il passaggio necessario per un nuovo inizio.

Nella Celebrazione Eucaristica, i cosiddetti riti penitenziali sono posti tra le parole e i gesti degli inizi, perché i riti di introduzione, come ci ricorda l'Ordinamento Generale del Messale Romano (n. 46), ci conducono al cospetto di Dio; davanti al suo Volto, non c'è nulla di nascosto che non venga messo in luce. Il loro scopo è quello di creare le condizioni necessarie per un incontro autentico, affidando al linguaggio del perdono, il compito di abbattere tutti quegli ostacoli che lo renderebbero infruttuoso o superficiale. Il sacerdote, con parole adatte al tempo liturgico e alla concreta situazione dei presenti, invita l'assemblea a rientrare in se stessa per mettere in luce le ombre che appesantiscono il cuore e a porsi in verità e fiducia davanti al volto del Signore.

Per fare questo, la liturgia si affida al linguaggio del silenzio che sa scavare nel profondo di noi stessi e dà voce alle parole del pentimento (Confesso; Pietà di noi, Signore; Kyrie eleison).
Da un cuore affranto e umiliato, sale a Dio la lode: «perché Egli è lento all'ira e grande nell'amore» (Sal 102).

8 - La grande dossologia: l'inno gloria a dio
 Non c'è perdono senza rimorso, come non c'è riconciliazione senza esultanza. La tristezza che accompagna il pentimento, si trasforma presto in gioia.

Nei riti di introduzione della Celebrazione Eucaristica, dopo l'atto penitenziale e il canto del Kyrie eleison, segue l'inno del Gloria: un canto di gioia e di esultanza che glorifica la magnificenza di Dio e l'opera da lui compiuta, conducendo il cuore riconciliato ad accogliere la sua Parola. L'inno "Gloria a Dio" nell'alto dei cieli è antichissimo e lo troviamo attestato in greco nelle Costituzioni Apostoliche, redatte circa nel 380 (VII,47), come inno mattutino, e solo successivamente è stato introdotto nella Liturgia Eucaristica romana.

Esso è strutturato in quattro parti:

INTRODUZIONE: «Gloria a Dio nell'alto dei cieli, e pace in terra agli uomini di buona volontà». Il testo è tratto dal Vangelo di Luca (cfr. 2,14) e costituisce l'ouverture che invita all'esultanza, allo stupore, alla gioia per la venuta del Dio-con-noi.

LA LODE: «Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re del cielo, Dio Padre onnipotente». Successivamente, vengono precisati i motivi della lode: la magnificenza, lo splendore della gloria di Dio che si manifesta attraverso la sua azione: la forza del suo braccio, la potenza del suo nome, la grandezza della sua misericordia, il suo farsi vicino ponendo la Tenda in mezzo a noi (cfr. Gv 1,14).

LA LITANIA: «Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre, tu che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla destra del Padre, abbi pietà di noi». Il popolo di Dio, chiamato per «essere posseduto da lui, perché proclami le opere meravigliose di Colui che dalle tenebre lo ha chiamato alla sua luce meravigliosa» (cfr. 1Pt 2,9-10), supplica e invoca: abbi pietà di noi! La preghiera di domanda ha qui un carattere di confidenza, di fiducia: l'orecchio di Dio é sempre teso ad ascoltare, il suo braccio è continuamente disteso per liberare (Es 2,24-25). L'invocazione insistente prende forma nella litania: al Figlio unigenito del Padre, all'Agnello che toglie il peccato del mondo (Gv 1,29), a Colui che la potenza di Dio ha glorificato, ponendolo alla sua destra.

LA DOSSOLOGIA FINALE: «Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l'Altissimo, Gesù Cristo, con lo Spirito Santo: nella gloria di Dio Padre. Amen». La conclusione è solenne e richiama nuovamente la dimensione trinitaria riconducendo ogni preghiera al Padre.

L'inno del Gloria prorompe da un cuore riconciliato e canta con stupore le meraviglie compiute da Dio: ogni domenica Egli viene a visitarci, portando in dono la sua pace. È necessario esprimere questa esultanza con il canto, per questo il Messale invita tutto il popolo di Dio a dargli voce e nessuna recita potrà esprimerne, allo stesso modo, la gioia e la meraviglia dell'incontro con Lui (cfr Ordinamento Generale del Messale Romano, n. 53).  
LA LITURGIA DELLA PAROLA
9 - Il volto della Parola 

 La Liturgia della Parola, nella celebrazione eucaristica, segue i Riti di introduzione.

"Ci sono parole vicine e parole lontane, parole che nutrono e parole che schiamazzano, parole false e parole vere. Le parole possono avere tanti volti!

Nel nostro tempo, le parole si inseguono e si rincorrono, si soffocano a vicenda e si contraddicono, siamo così assuefatti dal rumore delle parole, che ormai non ispirano più nessuna fiducia. Nessuno crede più a una parola data! Eppure Dio ha scelto di dimorare nella fragilità di un suono, si è fidato della parola: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). Sin dall'inizio a Dio è piaciuto rivelarsi e in diversi modi ha parlato agli uomini come ad amici (Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli alla comunione con sé (cfr. DV 2).

Nella Celebrazione Eucaristica, la Liturgia della Parola costituisce il primo incontro con Dio: Egli si rivolge a noi e sempre attende una risposta: «la quale è un ascolto e un'adorazione in "Spirito e Verità"(Gv 4,23)» (cfr. Intr. al Lezionario, n. 6).
La risposta alla Parola di Dio nasce da un orecchio attento, feconda in un cuore docile e germoglia sulle labbra: essa come la pioggia e la neve, scende giù dal cielo (Is 55,10-11), fora il nostro orecchio (Sal 40,7), spezza la durezza del cuore e infine feconda e fiorisce nella lode, del rendimento di grazie, nella supplica. Per la potenza dello Spirito Santo, tutta la Celebrazione Eucaristica diventa così una continua, piena ed efficace proclamazione della Parola di Dio (cfr. Intr. al Lezionario, n. 4).

La liturgia della Parola intesse così un dialogo fatto di parole ascoltate e risposte date, silenzi di accoglienza ed acclamazioni di gioia. Attraverso questo mistico scambio Dio si rivela e noi riceviamo in dono un sentiero per la vita. Infatti la Parola di Dio è viva ed efficace e mentre parla a tutti, sussurra nel cuore di ciascuno, favorendo l'unità e nello stesso tempo rispondendo alle domande inespresse (cfr. Int. al Lezionario, n. 9).

Nel Verbo di Dio, così debole e fragile, dimora la potenza dell'Altissimo, esso inizia il suo esodo uscendo dalla bocca di Dio per poter, infine, dimorare in noi e così portare frutti di giustizia e di pace nella vita." (estratto dai sussidi CEI per l’Avvento 2008 e per la Quaresima-Pasqua 2009)
Le letture tratte dalla sacra Scrittura con i canti che le accompagnano costituiscono la parte principale della Liturgia della Parola; l'omelia, la professione di fede e la preghiera universale o preghiera dei fedeli la sviluppano e la concludono. Nelle letture viene preparata ai fedeli la mensa della parola di Dio e vengono loro aperti i tesori della Bibbia: Dio parla al suo popolo, gli manifesta il mistero della redenzione e della salvezza e offre un nutrimento spirituale; Cristo stesso è presente, per mezzo della sua Parola, nell’assemblea dei fedeli.

La Liturgia ci insegna che alla lettura del Vangelo, che costituisce il culmine della Liturgia della Parola, si deve dare massima venerazione: sia da parte del ministro incaricato di proclamarla, che si prepara con la benedizione o con la preghiera; sia da parte dei fedeli, i quali, stando in piedi, con le acclamazioni riconoscono e professano che Cristo è presente e parla a loro; sia per mezzo dei segni di venerazione che si rendono all'Evangeliario.

Nell'ascolto della parola di Dio si edifica e cresce la Chiesa. Dio si serve della stessa assemblea dei fedeli, che celebrano la liturgia, perché la sua parola si diffonda.

L'ordinamento delle letture della Messa è così disposto: per le domeniche e i giorni festivi sono proposti i testi di maggior rilievo, in modo che si possano leggere le parti più importanti della parola di Dio.

Per i giorni feriali viene proposta un'altra serie di testi della sacra Scrittura, quasi a complemento di quell’annunzio della salvezza che è stato proclamato nei giorni festivi.

L'ordinamento domenicale-festivo delle letture si svolge secondo un ciclo di tre anni: anno A, B e C; l'anno liturgico inizia con la prima domenica d'avvento e termina con la solennità di Cristo Re che si celebra nell'ultima domenica del tempo ordinario.

L'ordinamento feriale, nel tempo ordinario, ha un ciclo biennale diviso in anni dispari e anni pari. Negli altri tempi liturgici, i tempi forti, cioè avvento, natale, quaresima e pasqua, il ciclo delle letture è unico.

Il lezionario festivo e il lezionario feriale nel loro ordinamento sono completamente autonomi.

Per quanto riguarda le celebrazioni dei santi e le Messe rituali, per varie necessità, votive e dei defunti, la serie delle letture segue un ordinamento proprio.

Nelle domeniche e nelle solennità ogni Messa presenta tre letture: la prima è tratta dall’Antico Testamento; la seconda dalle Lettere degli apostoli o dal Libro dell'Apocalisse, a seconda dei diversi tempi dell'anno; la terza dal Vangelo. Nel tempo pasquale, secondo la tradizione della Chiesa, al posto dell'Antico Testamento, la prima lettura viene tratta dagli Atti degli Apostoli.

Con questa distribuzione delle letture si mette in rilievo l'unità dei due Testamenti e della storia della salvezza, incentrata in Cristo e nel suo mistero pasquale.

10 - L'Orazione Colletta 

 La liturgia della Parola è preceduta dalla preghiera di colletta, che conclude i riti di introduzione. Dopo il gloria il sacerdote invita il popolo a pregare e tutti, insieme con lui, stanno per qualche momento in silenzio, per prendere coscienza di essere alla presenza di Dio e poter formulare nel cuore le proprie intenzioni di preghiera. Quindi il sacerdote dice l'orazione, chiamata comunemente «colletta», per mezzo della quale viene espresso il carattere della celebrazione e il suo tema centrale.

Per antica tradizione della Chiesa, l'orazione colletta è abitualmente rivolta a Dio Padre, per mezzo di Cristo, nello Spirito Santo e termina con una conclusione trinitaria.

L'Assemblea, con l'acclamazione dell'Amen, fa propria questa tipica preghiera di domanda, strettamente legata alla Messa che si celebra.

11 - Il silenzio e la parola
 Nella Liturgia, il silenzio costituisce uno dei linguaggi necessari per poter dire il mistero di Dio. Esso ha voce, colore, tempo. La sua voce è il gemito dello Spirito, il suo colore è dato dai diversi ruoli che assume all’interno della celebrazione; il tempo ne è il corpo che occupa uno spazio tangibile all'interno della celebrazione.

Prima dell'inizio della celebrazione, la sua voce invita l'assemblea a far tacere il frastuono della vita per varcare la porta del rito.

All'atto penitenziale, si fa gemito che invoca, domanda che attende, contrizione che spera.

Dopo l'invito alla preghiera, prima della Colletta, unisce i desideri del cuore e li fonde in una sola voce.

Nella liturgia della Parola, il silenzio ha un ruolo fondamentale: è la fonte stessa da cui sgorga la Parola (R. Guardini).
Poiché la Parola senza il silenzio è come un suono senza eco, diventa sordo, vuoto, soffocato: il silenzio è l'altra sponda della Parola: né è la profondità nascosta e, nello stesso tempo, l'orizzonte infinito. Senza il silenzio, la Parola non ha voce e resta appiattita in un orizzonte immanente; senza la Parola, il silenzio resta intangibile e ambiguo. L'uno e l'altro appartengono ai linguaggi necessari della celebrazione.

Le premesse al Lezionario non solo lo raccomandano tra le letture (prima della prima, tra la lettura e il salmo, tra il salmo e la seconda lettura; prima dell'acclamazione al Vangelo, dopo l'omelia), ma sottolineano come «tutta la liturgia della Parola si deve celebrare in modo che essa favorisca la meditazione; evitando ogni fretta che sia di ostacolo al raccoglimento»(Introduzione al Lezionario, 28).

Oggi, più che mai, il silenzio rientra tra le priorità educative: non esistono più luoghi e tempi in cui è possibile farne esperienza e così si è trasformato in un estraneo, un disagio, un imbarazzante vuoto. È necessario ricostruire il silenzio: facendogli spazio nella vita domestica, aiutando a conoscerlo nei diversi luoghi educativi, iniziando alla sua conoscenza nella preghiera, solo così la Parola potrà ritrovare la sua voce più vera e profonda.

12 - La professione dellA fede
 Nelle domeniche e nelle solennità, la liturgia della Parola, dopo il tempo di silenzio che segue l'omelia, prosegue con la professione di fede.

L'Assemblea con la formula del credo risponde alla parola di Dio, ascoltata nelle letture e spiegata nell'omelia, tornando a meditare e a professare i grandi misteri della fede.

Per la proclamazione della fede, il Messale romano propone due testi, detti simboli: il simbolo "niceno-costantinopolitano" e quello, più breve, detto "degli Apostoli".

In alcune celebrazioni l'uno o l'altro testo, che affermano la stessa fede, sono sostituiti dal rinnovo delle promesse battesimali.

 

13 - La Preghiera dei fedeli o Preghiera universale
 La Parola di Dio è viva ed efficace, non conosce sosta né riposo, essa corre nel mondo per raggiungere gli estremi confini della terra.

Anche all'interno della liturgia, la Parola di Dio compie la sua corsa: scende da Dio e irrompe nel tempo, scava e illumina le profondità del cuore, muove il pensiero e suscita l'agire, si fa voce che loda, supplica, intercede per il mondo.

Dopo averla proclamata, ascoltata, acclamata, meditata, ecco che nella celebrazione eucaristica, la Parola si fa voce che prega e supplica: la preghiera dei fedeli. «Collocata tra la proclamazione della parola e la grande Prece eucaristica, si nutre della sapienza delle Scritture, aprendosi agli orizzonti immensi del Cristo sacerdote e mediatore» (Orazionale, premesse, n. 1). Si chiama così non solo perché abitualmente viene proposta da alcuni fedeli, ma principalmente perché ne è la voce, l'espressione viva ed efficace. Essa sgorga dall'ascolto e risale a Dio, in questo movimento discendente e ascendente, essa trascina tutti con sé, perché la Parola attende il suo compimento «e non ritorna a Dio senza aver operato ciò per cui è stata mandata» (Is 55,11). La preghiera diventa così la voce che tende a colmare la distanza tra l'annuncio e il compimento, la promessa e la realizzazione. Al ritmo di questa danza, trascina tutti con sé, avvolgendo la Chiesa sparsa nel mondo, i poveri e i sofferenti, i malati e gli emarginati. Ogni uomo e ogni donna viene raggiunto dalla voce della preghiera per essere trascinato davanti al volto di Dio. Questa preghiera è il sacrificio che il popolo sacerdotale offre a Dio perché la Parola affretti la sua corsa e porti a tutti gli uomini la salvezza.

«La [preghiera universale] è il grande respiro del corpo ecclesiale che, professata la propria fede come adesione alla parola di Dio, prende il mondo nelle sue mani per presentarlo al Padre per mezzo del Cristo, come preludio della grande azione di grazie» (Orazionale, n°1).

La Liturgia Eucaristica
 

14 - Invitati alla mensa: la processione per la presentazione dei doni
 Nella liturgia cristiana, si varca la soglia del rito compiendo abitualmente gesti di avvicinamento. Nulla è dato immediatamente, improvvisamente, poiché la meta è sempre desiderata, attesa, preparata.

Come la liturgia della Parola è preparata dai riti di Introduzione, così la liturgia Eucaristica, - che costituisce il cuore dell'intera celebrazione della Messa - viene introdotta dai riti offertoriali: la preparazione dei doni.

I piedi, lo sguardo, le mani, si tendono verso l'altare per vivere la gioia dell'invito a partecipare alla cena del Signore.

La processione si muove dalla navata, abbraccia i fedeli presenti attirando lo sguardo verso il punto focale: l'altare. Qui verrà imbandita una mensa: sopra una tovaglia, verranno deposti un piatto ed un calice, colmi di doni.

I gesti della preparazione dei doni sono semplici, familiari, essenziali. Sono i riti della tavola che, attraverso le generazioni, conservano intatta la forza e la bellezza del simbolo conviviale.

I Prænotanda del Messale Romano esplicitano: «All'inizio della Liturgia eucaristica si portano all'altare i doni, che diventeranno il Corpo e il Sangue di Cristo. Prima di tutto si prepara l'altare, o mensa del Signore, che è il centro di tuttala Liturgia eucaristica, ponendovi sopra il corporale , il purificatoio, il Messale e il calice, se non viene preparato alla credenza. Poi si portano le offerte […]» (OGMR 79).

Quando la mensa è imbandita sin dall'inizio della Messa, quando i doni vengono portati all'altare solo occasionalmente, tutta la forza eloquente del rito del pasto viene ad essere mortificata. Avviene così che, molto spesso, si tende a spostare l'attenzione, non tanto sulla preparazione della mensa e la processione, quanto sulle cose portate, caricando i doni di un eccesso di significato che non aiutano i fedeli a comprendere il senso della Liturgia eucaristica. Infatti, se la processione diventa solo un rito occasionale, da riservare solo nelle occasioni particolari, i doni del pane e del vino appaiono troppo poveri e ordinari. La tentazione sarà, così, di aggiungere altri oggetti rappresentativi, puramente decorativi, senza nessun significato eucaristico.

La preparazione dell'altare, nella sua ordinarietà, non ha bisogno di grandi spiegazioni o inutili didascalie esplicative, è quel rito familiare che invita alla tavola, che predispone il cuore alla convivialità, accende il desiderio e conduce gradualmente i fedeli dentro il cuore del rito cristiano.  
All'altare vengono portate anche le offerte in denaro, raccolte in mezzo all'assemblea dalle persone incaricate per questo servizio liturgico, e deposte in un luogo adatto, al di fuori della mensa eucaristica. Queste offerte sono un gesto di solidarietà e di comunione; esse sono necessarie al mantenimento della vita parrocchiale e delle varie iniziative, tra cui quelle caritative.

Il rito della presentazione dei doni all'altare, che è il centro intorno al quale si riunisce la comunità, ha un suo valore e un profondo significato spirituale: l'assemblea, portando il pane e il vino, è chiamata a preparare la mensa del banchetto eucaristico.

 
15 - La presentazione dei doni: Benedetto sei tu, Signore!
 Con la riforma del Concilio Vaticano II, il rito della preparazione dei doni è stato arricchito dalla preghiera di benedizione: Benedetto sei Tu Signore, Dio dell'universo. Dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane (questo vino) frutto della terra (vite) e del lavoro dell'uomo. Lo presentiamo a Te perché diventi per noi cibo di vita eterna. Benedetto nei secoli il Signore.

La preghiera di benedizione richiama lo stile delle berakot ebraiche ed esprime la gratitudine, lo stupore, per i doni di Dio: il soffio della sua benedizione è effusa sul creato e rende feconda la terra, come dona all'uomo e la donna quell'energia di vita per lavorarla e trarre da essa il nutrimento e la vita.

Benedire Dio, è confessare il suo Nome, riconoscere in Lui, Dio dell'universo, il creatore e la fonte della vita. La sua mano opera instancabilmente, ogni mattina fa sorgere il sole, sfama gli affamati, mantiene in vita ogni cosa: «Tutti da te attendono il nutrimento in tempo opportuno, se lo dai essi lo accolgono, apri la mano ed essi si saziano, se nascondi il tuo volto, si spaventano, se togli il respiro muoiono e ritornano nella loro polvere» (Salmo 104).

Il pane e il vino, sono dunque espressione di ogni dono elargito dalla mano di Dio e posto con abbondanza tra le nostre mani, ma sono anche espressione dell'attività umana, che dalla terra sa trarre frutti buoni e datori di vita.

Questi umili doni, hanno dunque un profondo legame con la terra, fonte di vita, e sono il simbolo del lavoro dell'uomo che da Dio ha ricevuto intelligenza e sapienza per continuare la sua opera creatrice.

La preghiera di benedizione illumina il senso e il significato dell'intera processione offertoriale: portando all'altare il pane e il vino, riconosciamo in Dio la fonte di ogni dono. Egli è il Creatore, a Lui non dobbiamo offrire nulla, se non un sacrificio di lode e di benedizione: Benedetto sei tu, Signore! Le nostre mani, colme delle sue misericordie, si tendono verso l'altare e attendono di essere riempite con un cibo di vita eterna. Si comprende perciò la motivazione per cui l'Ordinamento Generale del Messale Romano, raccomanda vivamente che i fedeli portino all'altare il pane e i vino: «È bene che i fedeli presentino il pane e il vino; il sacerdote, o il diacono, li riceve in luogo opportuno e adatto e li depone sull'altare. Quantunque i fedeli non portino più, come un tempo, il loro proprio pane e vino destinati alla Liturgia, tuttavia il rito della presentazione di questi doni conserva il suo valore e significato spirituale» (OGMR 73).

La preghiera di benedizione spalanca il cuore della Chiesa verso la grande preghiera Eucaristica, in cui il Benedetto è lodato e ringraziato per il dono del figlio Gesù Cristo, nostro Signore.

 L'incensazione da parte del sacerdote dei doni posti sull'altare, della croce e dello stesso altare, evidenzia che l'offerta della Chiesa e la sua preghiera si innalzano come profumo d'incenso al cospetto di Dio, ad indicare la nostra totale donazione nelle mani di Dio. E anche il sacerdote, in ragione del sacro ministero, e i componenti dell'assemblea, per la loro dignità battesimale, ricevono l'incensazione dal diacono o da un altro ministro.

Il sacerdote, lavandosi le mani a lato dell'altare, esprime il desiderio di purificazione interiore.

Poi, in un breve dialogo, il sacerdote invita tutti a pregare perché il comune sacrificio che si sta celebrando sia gradito a Dio, e l'Assemblea aderisce a ciò dicendo che esso è per il bene dei presenti e di tutta la Chiesa.

A questo punto il sacerdote, a nome dell'intera assemblea, recita una preghiera, chiamata orazione sulle offerte, che sintetizza in un qualche modo la liturgia del giorno e prepara alla grande Preghiera eucaristica.

16 - La preghiera eucaristica: Noi ti rendiamo grazie!

 «È  veramente cosa buona e giusta, renderti grazie...» 

Con queste parole ha inizio il momento centrale e culminante dell'intera celebrazione eucaristica: la grande preghiera di azione di grazie e santificazione. Questa preghiera costituisce da una parte, il vertice di tutto il percorso rituale (dall'ingresso, all'ascolto, alla benedizione), dall'altro, conduce la celebrazione verso la sua consumazione: i riti di comunione.

È una preghiera antica, che nel corso dei secoli ha conosciuto una grande varietà di forme e di testi. Prima della riforma liturgia, nella liturgia eucaristica si proclamava il solo Canone Romano (la nostra attuale Preghiera eucaristica I) successivamente, grazie al lavoro prezioso dei padri della riforma, sono stati ripristinati alcuni testi antichi e create preghiere di nuova composizione. La preghiera eucaristica ha una struttura unitaria, che attraverso le diverse parti, ci fa percorrere il sentiero orante dalla lode, all'invocazione, alla narrazione, all'intercessione, alla glorificazione. È dunque il modello di ogni preghiera cristiana.

La preghiera si apre con il prefazio: è una preghiera di lode in cui Dio viene ringraziato per le meraviglie compiute nel corso della storia. Le sue opere vengono cantate con un linguaggio lirico e poetico, così da accendere nel cuore la gratitudine e la meraviglia. La preghiera di lode si fa poi invocazione. Il Dio che ha compiuto gesta prodigiose, viene invocato, perché possa, per la potenza dello Spirito Santo, realizzare per noi la pasqua del Signore Gesù. La preghiera epicletica ci conduce nel cuore del mistero della Croce, ha infatti inizio subito dopo, il racconto dell'istituzione in cui la Chiesa ricorda le parole e i gesti compiuti da Gesù nell'Ultima Cena. Dopo aver acclamato, al mistero grande della fede, l'assemblea viene invitata a trasformare tutta la propria vita in un sacrificio gradito a Dio: l'offerta. Infatti così esplicitano le norme liturgiche: «La chiesa desidera che i fedeli non solo offrano la vittima immacolata, ma imparino ad offrire se stessi e così portino a compimento ogni giorno di più, per mezzo di Cristo Mediatore, la loro unione con Dio e con i fratelli, perché finalmente Dio sia tutto in tutti» (OGMR 79). Dopo aver offerto la nostra vita con quella di Cristo, come Gesù sulla Croce, la Chiesa innalza a Dio preghiere e suppliche, per i presenti e per i defunti.

La preghiera eucaristica si conclude con la dossologia, con cui Dio è glorificato per l'opera compiuta nel sacrificio della morte e risurrezione di Gesù. La preghiera Eucaristica è modello di ogni preghiera cristiana, in essa possiamo trovare ispirazione e insegnamento: ringraziare, invocare, narrare, acclamare, intercedere, glorificare, solo questi i movimenti del cuore che conducono la chiesa a vivere con fede il sacrificio eucaristico.

17 - Annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta.

 Ogni domenica, al termine del racconto dell'istituzione e della consacrazione, l'assemblea eucaristica è invitata a cantare: «Mistero della fede» a cui fa seguito l'acclamazione: «Ogni volta che mangiamo di questo pane e beviamo a questo calice, annunciamo la tua morte Signore, nell'attesa della tua venuta», oppure: «Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa della tua venuta», oppure: «Tu ci hai redenti con la tua Croce e risurrezione: salvaci, o Salvatore del mondo». Nel momento in cui la Chiesa vive la gioia della presenza di Dio nel mistero eucaristico, è nello stesso tempo invitata a orientare lo sguardo verso il giorno del suo ritorno: «Nell'attesa della tua venuta»

Il mistero della fede proclamato con gioia è il pensiero di Dio, fino ad ora rimasto nascosto, ma ora definitivamente svelato e rivelato dalla luce della morte e risurrezione di Cristo (cfr. Ef 3,5ss; Rom 16,25-27).

Il senso di questa acclamazione, che domanderebbe per sua natura d'essere eseguita in canto, esorta la comunità cristiana ad acclamare con fede ciò che nel rito si è compiuto e ad attendere con speranza la sua piena realizzazione.

Così infatti esplicitano le parole dell'anamnesi: «Celebrando il memoriale del tuo Figlio, morto per la nostra salvezza e gloriosamente risorto e asceso al cielo, nell'attesa della sua venuta, ti offriamo … questo sacrificio vivo e santo» (Preghiera eucaristica III). Il tempo della Chiesa, di Pasqua in Pasqua, percorre i sentieri della storia, per giungere al pieno compimento del progetto di salvezza: il giorno in cui tutte le cose saranno ricapitolante in Cristo, quelle del cielo e quelle della terra (cfr. Col 1,16ss.).

In questa alternanza di presenza e attesa, di pregustazione e compimento si svolge il cammino della chiesa: essa cammina per i sentieri della storia, confortata dalla presenza del Signore Gesù, ma nello stesso tempo vive nell'attesa del compimento: quando anche noi saremo finalmente dove Lui è, alla destra del Padre. E così, mentre ci è dato la gioia di gustare i divini misteri, Dio suscita in noi il desiderio della patria eterna, dove ha innalzato l'uomo accanto a sé nella gloria. L'eucaristia è così conforto e desiderio, gioia e speranza. La liturgia ritma il tempo dell'attesa e ogni domenica invita a sollevare lo sguardo per celebrare il mistero della Pasqua e contemplare la speranza a cui siamo chiamati.

18 - La dossologia finale: l’amen di dio

 La preghiera eucaristica, si conclude con la dossologia finale: «Per Cristo, con Cristo e in Cristo a te, Dio Padre onnipotente, nell'unità dello Spirito santo ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen».

La radice della parola ebraica Amen, infatti, significa: stabilità, verità, fermezza e può essere tradotta come: è così, è vero, quanto il sacerdote ha detto, lo affermiamo anche noi.

Proclamare l'Amen, equivale dunque a fare proprio, senza riserve, quanto è stato pronunciato dal presbitero nell'intera preghiera eucaristica. Di conseguenza, è privo di ogni senso far recitare da tutto il popolo anche la parte dossologica che, provocherebbe solo un indebolimento della risposta. Questa conclusione dossologica, esaltata dalla forza del gesto del presbitero, (che in questo momento è chiamato ad elevare solennemente i doni eucaristici), chiude l'intera preghiera e la spalanca verso i riti di comunione. Infatti, questo si, sancisce il patto di alleanza tra Dio e il suo popolo che si consumerà, successivamente, nei riti di comunione.

Ricevendo il Corpo di Cristo tra le proprie mani, il fedele risponde dicendo: Amen. Ora si compie il prodigio della Pasqua: nutrendosi del Corpo stesso di Cristo, il cristiano viene trasformato in Colui che ha accolto nella fede.

Il vostro “Amen” voi lo dite non per confermare quanto è stato detto, ma per esprimere la realtà profonda che siete diventati (S. Agostino).

Il nostro Amen è il volto del Signore Gesù, in Lui, per Lui e con Lui sale a Dio il nostro canto: «Tutte le promesse di Dio in Lui solo “si”. Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro “amen”, per la gloria di Dio»(2 Cor 1,19).

Nelle nostre assemblee liturgiche questa breve ma intensa parola, andrebbe maggiormente valorizzata. Il canto, resta certamente una delle vie più efficaci per comprenderne l'importanza ed esaltarne la forza. Così infatti ci testimonia anche san Girolamo elogiando la fede della comunità di Roma: «Dov'è mai che con tanto desiderio e tanta assiduità si corre alle chiese e ai sepolcri dei martiri così come a Roma? Dov'è mai che l'Amen rimbomba simile a un tuono dal cielo e si scuotono i vani templi degli idoli così come a Roma?».

19 - I Riti di Comunione: la frazione del pane e la litania dell’Agnello

 Durante i riti della frazione del pane, la liturgia fa cantare la litania dell'Agnello, un canto a Colui che immolato si fa cibo di vita eterna: vita donata; pane spezzato, agnello offerto, cibo di vita eterna.

Il riferimento all'immagine dell'Agnello e il gesto sacrificale dello spezzare il pane, narrano con eloquenza il mistero d'amore che si sta consumando: l'Agnello implorato è l'innocente che porta su di sé il peccato del mondo (Gv 1,29), è l'innocente, il senza macchia (1Pt 2,22.24), è l'Agnello vittorioso, ritto sul trono che porta a tutti la pace (Ap 13,8).

L'Agnello di Dio è un canto che, con la forza dell'insistenza, si fa domanda, invocazione, desiderio, attesa e dovrebbe accompagnare l'intera durata del rito della frazione del pane, per poi concludersi con esso. Purtroppo, nelle nostre assemblee, si privilegia lo scambio della pace e molto spesso lo si accompagna con un canto, rischiando così di soffocare i riti della frazione del pane. L'Ordinamento Generale del Messale Romano, non prevede nessun canto al rito della pace mentre invita a compiere con solennità i riti della frazione: «Il sacerdote spezza il pane eucaristico, con l'aiuto, se è necessario, del diacono o di un concelebrante. Il gesto della frazione del pane, compiuto da Cristo nell'ultima Cena, che sin dal tempo apostolico ha dato il nome a tutta l'azione eucaristica, significa che i molti fedeli, nella Comunione dall'unico pane di vita, che è il Cristo morto e risorto per la salvezza del mondo, costituiscono un solo corpo (1 Cor 10,17)» (OGMR 83).

Esso prevede l'alternanza tra il solo e l'assemblea, invitata a partecipare con la risposta, breve e incisiva. Le parole narrano il gesto che rivela il mistero dell'amore: la fecondità del dono: il pane si moltiplica e si fa nutrimento per tutti.

Di qui l'importanza, ribadita con calore nel Messale di spezzare e distribuire almeno una parte delle ostie consacrate nella celebrazione: «Si desidera vivamente che i fedeli, come anche il sacerdote è tenuto a fare, ricevano il Corpo del Signore, con ostie consacrate nella stessa Messa» (OGMR 85) e non anticipare, in modo imitativo, il gesto della frazione durante la preghiera di consacrazione.

20 - I Riti di Comunione: Il sapore del pane, l'eBbrezza del vino
 La celebrazione eucaristica riassume in sé i tratti feriali e festivi del pasto familiare. Essa invita i partecipanti a vivere i riti di comunione in un clima fraterno, intimo, conviviale e, nello stesso tempo, gioioso, festoso, esuberante. Questi due caratteri della Messa trovano nel simbolismo del pane e del vino una profonda espressione.

Il sapore del pane, riassume in sé il carattere feriale della vita: la sua essenzialità, il bisogno di nutrimento quotidiano, la fatica nel guadagnarsi il cibo, la bellezza della condivisione, la soddisfazione del lavoro con le proprie mani, il bisogno di mantenere vivo il legame con la terra, ecc. Inoltre, il modo stesso con cui viene prodotto, rimanda naturalmente al suo carattere sacrificale: esso è generato dalla terra, ma è chiamato a morire, per poter dare frutto. I chicchi di grano vengono macinati e cotti per divenire nutrimento buono e datore di vita per chi se ne nutre. Inoltre, per poter essere condiviso, ha bisogno di essere spezzato e masticato e così dare nutrimento.

Per queste sue caratteristiche, il pane non è solo un cibo tra i tanti ma, nella nostra cultura occidentale, rappresenta il simbolo del nutrimento quotidiano. Il suo sapore è il gusto feriale della vita: essenziale e ordinario.

La vita umana, tuttavia, invoca necessariamente la festa, non può vivere senza di essa e il vino è il segno della gratuità, della gioia, dell'allegria piena di buon umore e di esultanza. Va dunque considerato un simbolo complementare al pane, rimandando alla dimensione piacevole e gioiosa della festa. Il suo sapore è infatti, forte e ricco di gusto. Anche il vino, tuttavia, ha in se un rimando pasquale: viene dalla terra ed è frutto della vite, ma i suoi chicchi, per donare frutto, saranno schiacciati e fermentati. A chi ne beve, dona energia, vigore, vitalità, esuberanza.

Pane e vino sono perciò, insieme, una sintesi della vita, che per esistere necessita non solo di un nutrimento ma anche di condivisione. Come una esistenza solitaria, rischia di divenire triste e vuota di senso, così il pasto, pur essendo un bisogno individuale, ama consumarsi in un clima di condivisione gioiosa e fraterna.

I riti di comunione, al termine della preghiera eucaristica, spalancano il cuore dei fedeli alla bellezza della convivialità e predispongono ad essa attraverso la preghiera del Padre Nostro e il segno della pace. Così infatti leggiamo nell'Ordinamento Generale del Messale romano: «Poiché la celebrazione eucaristica è un convito pasquale, conviene che, secondo il comando del Signore, i fedeli ben disposti ricevano il suo Corpo e il suo Sangue come cibo spirituale. A questo mirano la frazione del pane e gli altri riti preparatori, che dispongono immediatamente i fedeli alla Comunione» (n. 80). Inoltre, invitano le comunità cristiane a cibarsi non solo del pane eucaristico, ma anche del sangue di Cristo: «Si desidera vivamente che i fedeli ... nei casi previsti, facciano la Comunione al calice, perché, anche per mezzo dei segni, la Comunione appaia meglio come partecipazione al sacrificio in atto» (OGMR 85).

21 - I Riti di Comunione: IL CIBO E LA VOCE

 Quando ci si raduna attorno ad una mensa, il pasto diviene esperienza di comunione, di gioia, di desiderio appagato. La bocca si riempie e assapora la bontà del cibo e delle bevande, il cuore si apre alla comunione con gli altri, la voce da corpo alla gioia e alla gratificazione. Un misterioso scambio viene a compiersi: il cibo riempie la bocca e la voce ne canta la bontà.

I riti di comunione nella celebrazione eucaristica si svolgono in un clima intimo e gioioso. Dopo l'invito: Beati gli invitati alla Cena nel Signore si apre la processione accompagnata dal canto e dal silenzio.

Così esplicitano le rubriche liturgiche: «Poiché la celebrazione eucaristica è un convito pasquale, conviene che, secondo il comando del Signore, i fedeli ben disposti ricevano il suo Corpo e il suo Sangue come cibo spirituale». «Con [il canto di comunione] si esprimere, mediante l'accordo delle voci, l'unione spirituale di coloro che si comunicano, si manifesta la gioia del cuore e si pone maggiormente in luce il carattere "comunitario" della processione di coloro che si accostano a ricevere l'Eucaristia» (OGMR, 0. 86).
Il canto di comunione si presenta, come una parola messa in bocca per esprimere la gioia della sazietà, della bontà, della bellezza della comunione fraterna. Esso è un canto processionale che i viandanti nella storia elevano a Dio per esprimere la gioia dello stare insieme, la dolcezza del dono dell'amore di Dio, la bontà della sua misericordia, la riconoscenza per la sua provvidenza. È un canto che riempie la bocca perché la Parola annunciata e compiuta, ora si dona come nutrimento per il cammino della vita. Come suggerito dal Messale, il canto di comunione potrebbe richiamare le tematiche annunciate dalla liturgia della Parola, apparirà così più chiaramente che una è mensa, uno il Signore (cfr. Introduz. al Lezionario, 10). È, infine, un canto che annuncia la meta: mentre si cammina, le parole del canto possono non solo ripercorrere gli eventi della storia della salvezza, ma anche annunciare ciò che ora è possibile intravedere solo sotto il velo del segno. Il canto, infine, si intreccia con il silenzio, lo spazio necessario per dare voce ai moti più profondi del cuore e permettere alla Parola di risuonare. Come nei riti della tavola, parole e silenzi vanno dosati in egual misura: la bocca si riempie di cibo e ne assapora la bontà, la voce esprime con gioia la gratitudine di un cuore sazio di gratitudine, il silenzio esprime l'inesprimibile comunione di vita con il Corpo e il Sangue di Cristo.

I RITI DI CONCLUSIONE
 22 – I RITI DI CONCLUSIONE: UNA MENSA APERTA FINO AI CONFINI DELLA TERRA
 Nella celebrazione eucaristica, i riti di comunione, sono seguiti dalla benedizione ed il congedo che costituiscono i: riti di conclusione.

Attraverso questi brevi momenti, l'assemblea è invitata a portare nella vita i frutti di novità donati a noi dalla Pasqua di Gesù. L'altare, infatti, non è una mensa riservata solo a pochi, non è un pasto per i soli predestinati, ma è una tavola aperta i cui invitati giungono dagli estremi confini della terra.

Non a caso, infatti, gli altari antichi prediligono la forma quadrata, in cui i quattro lati sono aperti ai quattro confini della terra. L'annuncio cristiano sgorga, infatti, dalla mensa eucaristica, perché solo chi ha assaporato quanto è buono il Signore sa gridare al mondo l'annuncio evangelico.

I riti di conclusione, non sono uno sbrigativo congedo, ma un autentico invito a portare al tutti la gioia del Signore risorto. Essi infatti, costituiscono un vero e proprio mandato missionario.

Così ribadisce anche Benedetto XVI nella Sacramentum Caritatis: «Dopo la benedizione, il diacono o il sacerdote congeda il popolo con le parole.: Ite, missa est. In questo saluto ci è dato di cogliere il rapporto tra la Messa celebrata e la missione cristiana nel mondo. Nell’antichità "missa", significava semplicemente "dimissione". Tuttavia essa ha trovato nell'uso cristiano un significato sempre più profondo. L'espressione "dimissione", in realtà, si trasforma in "missione". Questo saluto esprime sinteticamente la natura missionaria della Chiesa. Pertanto, è bene aiutare il Popolo di Dio ad approfondire questa dimensione costitutiva della vita ecclesiale, traendone spunto dalla liturgia (n. 51).

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono … noi lo annunciamo a voi (1Gv 1,1).

Non è necessario, dunque, costringere l'assemblea a trattenersi in chiesa, con inutili canti di congedo, semmai può essere sufficiente accompagnare l'invio con una gioiosa acclamazione o un lieto accompagnamento strumentale. Il rito, infatti, non ama trattenere troppo a lungo, ma desidera congedare alla vita, trasformata e trasfigurata dalla luce della risurrezione.
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